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clesiastici efedeli, gliautoridel progetto di riforma ritengono chesolouna coraggiosa ope­
ra di rigenerazione moraledella Chiesa possa soddisfare lacrescente ansiareligiosa, il for­
te bisogno di spiritualità che il clero del tempo non sa comprendere e soddisfare.

A questo scopo essichiedono al ponteficedi porrefine al malgoverno della Chiesa e di
ispirarsi non allacondottae alle decisionidei suoipredecessori, ma a Cristo e alle suepa­
role. Come Gesuha posto il bene degliuomini al centrodella suapredicazione, il ponte­
fice ponga i cristianial centrodelleproprie cure, e non gli interessidella cortepontificia
e delle massimeautoritàecclesiastiche, e svolga la propria azioneafavore deifedeli e so­
prattutto in difesa dei POVeri; dei malati, degli esclusi, anchese ciò imporrà una drastica
riduzionedelle renditee dei beneficidel clero e degliordini monastici, un piu severocon­
trollo sull'opera dei ministri di Dio, dure sanzioni per coloro che si dimostreranno cor­
rotti o inadempienti ai lorodoveri.

Nello spirito e nelle proposte racchiuse in questo progetto di riforma che papa Leo­
ne X non saprà fare suo, lo storicoPaolo Prodi vede gli stessifermenti religiosicheagi­
tano i movimenti evangelici, le accese predicazioni, le richiestedi riforma sollevate da
monaci, prelati, fedeli, ben prima e indipendentemente dall'azione di protesta svolta
dai riformatoriprotestanti.

Incapace di interpretare questi fermenti e questo coro di voci che si leva all'interno e
non contro la Chiesa, il pontefice rifiutadi coordinare e convogliare in una grande RIfor­
ma cattolica quelle molte forze favorevoli a una rigenerazione della Chiesa. Sarà allora
Lutero, con la sua riforma "contro" la Chiesa, a imporre a quest'ultima una dolorosa e
tardiva opera di autoriforma; nel nuovo teso climadi resistenza e lotta all'eresia quest'o­
pera di rigenerazione assumerà però la prevalentenaturadi una Controriforma.

L invocazione a una riforma della Chiesa diventa sempre più forte e insistente.
Sempre in tutta la storia della Chiesa questa invocazione iecclesia semper reformanda)
si era ripetuta nei periodi di crisi ed era stata un elemento costante della sua evoluzio­
ne, cosi come l'ideale della Chiesa primitiva - e al di là di essa del Vangelo - era rima­
sto elemento vivificatore della cristianità anche nei periodi più depressi ed era stato al­
la base di tutti i rinnovamenti. Quando la crisi raggiunge il suo culmine, nei decenni
tra la fine del Quattrocento e gli inizi del Cinquecento, si ha una reazione violenta nel
corpo della cristianità, reazione che si manifesta in due direzioni: da una parte una de­
nuncia profetica dei mali esistenti e della catastrofe imminente della cristianità stessa;
dall'altra la riaffermazione intransigente della necessità di un ritorno al Vangelo, alla
purezza primitiva, sia sul piano delle istituzioni che su quello dottrinale.

La funzione dei profeti nella religione cristiana ha il suo significato proprio in questa
denuncia dei mali esistenti e dello squilibrio tra la realtà concreta della Chiesa, del po­
polo di Dio, e la vocazione soprannaturale a cui esso è stato chiamato: troppo spesso noi
pensiamo questa funzione limitata ai profeti dell'Antico Testamento, mentre essa è com­
ponente essenziale della storia della Chiesa, anche nell'Età moderna. li profetismo di fra
Gerolamo Savonarola, suggellato dal rogo nel 1498, e dei savonaroliani, dei predicatori
erranti, dei" romiti", che in questi decenni denunciano la corruzione esistente nelle piaz­
ze delle città e dei villaggi di tutta l'Europa non deve essere considerato come una cosa
estranea alla Chiesa, ma come una manifestazione della sua vitalità interna.

Cosi pure il movimento di ritorno al Vangelo, il cosiddetto "evangelismo", è un fe­
nomeno che non può essere visto come particolare di questi decenni ma come elemento
costante della vita della Chiesa. Esso è alla base di ogni movimento di riforma e di pu­
rificazione, qualsiasi sia poi l'atteggiamento che esso è destinato a prendere. Bisogna
quindi guardarsi dal colorirlo dei colori dell'ortodossia o dell' eresia, particolarmente
in questo periodo nel quale la dottrina teologica è quanto mai incerta e, salvo precisa-
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zioni sostanzialmente limitate, il dogma è contenuto unicamente nelle conclusioni dei 
grandi concili ecumenici dell' antichità, essendo stati quelli generali del Medioevo per 
lo più limitati ai problemi disciplinari. 

Dietro la spinta delle denunce profetiche e dell' evangelismo vengono alla luce pre­
cise proposte di riforma, parziali e generali, formulate nei più vari ambienti, anche in 
Roma, e destinate a raggiungere la curia e i pontefici. Noi le possiamo qui compen­
diare esaminando diffusamente il Libellus presentato nel 15 13 al neoeletto pontefice 
Leone X da due monaci camaldolesi veneti, Pietro Quirini e Paolo Giustiniani: in que­
sto lungo memoriale di riforma vengono infatti toccati tutti i più importanti problemi 
della cristianità con denunce radicali e proposte forti e decise di soluzioni. 

Preliminare a qualsiasi atto di riforma, secondo il Libellus, deve essere il ritorno 
del papa alla vita evangelica, all'imitazione del Cristo che egli rappresenta: abban­
donando gli esempi dei suoi predecessori deve riallacciarsi ai grandi pastori del­
l'Antichità cristiana, riconquistare 1'apostolicità primitiva di Pietro. Una volta rifor­
mato e spoliticizzato il papato potrà divenire il centro vivificatore della Chiesa e 
coordinatore della riforma, guida della cristianità nell'affrontare i grandi compiti 
posti dall'Età moderna: conversione degli ebrei, lotta contro i musulmani infedeli, 
conversione dei pagani delle nuove terre scoperte, riunione a Roma delle cristianità 
separate d'Oriente che possono apportare all'Occidente cristiano, ridotto a uno sta­
to di sernipelagianesimo', valori autentici di cristianesimo che esso ha perso. Il ma­
le da cui è afflitta la Chiesa latina raggiunge infatti le fibre più profonde. Per sa­
narlo occorre, partendo dai problemi della società moderna, riportare con l'esem­
pio evangelico la pace fra i principi cristiani e la giustizia nei rapporti tra principi 
e popolo e tra Chiesa e popolo: destinare secondo le prescrizioni dei canoni anti­
chi almeno la terza parte delle rendite ecclesiastiche ai poveri, sviluppare gli ospe­
dali e le altre opere assistenziali, combattere l'usura. Solo cosi, garantito prima il 
popolo cristiano nelle sue giuste esigenze, si potrà indirizzarlo sulla via della reli­
gione, educarlo al senso del soprannaturale, del rapporto con Dio. Per far ciò oc­
corre in primo luogo riformare i ministri, ecclesiastici e regolari. Chi fra questi non 
adempie ai propri doveri (dal più semplice sacerdote al cardinale) deve essere pri­
vato dell'ufficio e incarcerato. In futuro nessuno possa ricevere gli ordini sacri se 
non sia di provata virtù e dottrina e per ottenere questo si deve riformare radical­
mente l'istruzione del clero: ritorno alla Scrittura e ai Padri, alle fonti non inqui­
nate della dottrina cristiana, ora neglette, e abbandono della teologia scolastica, dia­
lettica e razionalista, e della arida giurisprudenza canonistica dei commentatori. La 
cura delle anime venga quindi affidata solo a uomini cosi formati, che trasfondano 
la loro dottrina, semplice e trasparente, nella predicazione e nell'insegnamento ca­
techetico. Strumento principale nelle loro mani sia la traduzione della Scrittura nel­
le varie lingue volgari per la formazione e l'edificazione del popolo: anche la lettu­
ra pubblica nelle chiese dei testi sacri e liturgici deve avvenire in volgare, non in la­
tino, perché è assurdo che si facciano letture che non sono capite da nessuno men­
tre invece tutti dovrebbero partecipare attivamente alla vita della Chiesa. Bisogna 
lottare contro tutte le superstizioni che si sono infiltrate nel cristianesimo e nel cul­
to: degenerazioni nella venerazione dei santi, credenze nell'efficacia miracolosa di 
certe immagini e reliquie. Per dare un buon esempio al popolo devono essere sfron­
dati i rami superflui degli ordini religiosi i quali, ridotti di numero, devono essere 
riportati all'osservanza delle grandi regole (san Benedetto, sant' Agostino, san Fran­

1. Come già aveva fatto l'eresia pelagiana del secolo v, l'Occidente cristiano del Cinquecento pare aver spo­
gliato la religione di Cristo degli elementi soprannaturali (Pelagio infarri negava il peccato originale e la necessirà 
della grazia). 
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cesco) e sottoposti all' autorità dei vescovi con l'abolizione di tutte le loro esenzio­
ni, inseriti quindi nelle chiese particolari: le comunità che rifiutano la riforma sia­
no immediatamente soppresse. 

Bisogna infine moderare l'uso delle armi spirituali, specie della scomunica, limitan­
done l'uso secondo il costume della Chiesa antica solamente ai problemi religiosi (con­
tro la consuetudine di applicare la scomunica per reati puramente civili come il non 
pagamento dei debiti); purificare i costumi del popolo con severità, senza però gra­
varlo troppo in cose e pratiche secondarie per la vita cristiana. 

Per compiere questo grandioso programma di riforma il Libellus indica anche uno 
strumento concreto e insostituibile: la convocazione frequente di concili, dalle assem­
blee locali e particolari del clero, ai sinodi diocesani, ai concili provinciali ed ecume­
nici. Leone X, il nuovo papa su cui sono appuntate le speranze della cristianità, deve 
riprendere il concilio Lateranense V già aperto dal suo predecessore Giulio II nel 15 I 2 

e fare di esso lo strumento principale di riforma della Chiesa, non solo con l'emana­
zione di decreti, ma con l'assimilazione attraverso i suoi dibattiti dei migliori uomini e 
delle migliori energie di tutti i paesi. 

Il Libellus può essere considerato veramente come il "manifesto" di una riforma del­
la Chiesa agli inizi dell'Età moderna: di fronte alla grandiosità dei suoi disegni e al­
l'ampiezza dei problemi toccati, le 95 tesi sulle indulgenze che quattro anni dopo, nel 
1517, il monaco agostiniano Lutero rendeva pubbliche invitando gli avversari alla di­
scussione potevano sembrare quasi solo una manifestazione di quelle rivalità tra i teo­
logi degli ordini religiosi deprecate nel Libellus. Ma questo rimane lettera morta, men­
tre il seme buttato con le 95 tesi crebbe sino a spezzare l'unità religiosa della cristia­
nità occidentale: quella di Lutero divenne, come una maturazione graduale di fattori 
religiosi e politici, una autentica rivoluzione religiosa, una ribellione al papato e alle 
strutture ecclesiastiche ritenute responsabili della degenerazione del cristianesimo, di 
costituire solo una barriera, un ostacolo al diretto rapporto del singolo uomo con Dio, 
rapporto basato sulla Scrittura e sull'abbandono a Dio nella fede. Il programma di 
riforma contenuto nel Libellus partiva invece dalla certezza di poter far rivivere le isti­
tuzioni esistenti, da un forte senso della tradizione e della vita della Chiesa, la quale 
nonostante ogni degenerazione visibile costituiva attraverso i secoli l'anello di con­
giunzione tra l'uomo singolo e la Rivelazione, la Redenzione. 

E antistorico indubbiamente porsi il problema se, nel caso che si fosse effettuata una 
profonda riforma della cristianità nel senso indicato nel memoriale presentato,a Leo­
ne X, sarebbe o non sarebbe avvenuta la rivoluzione protestante, la Riforma. E certo 
che questo non avvenne. Il nuovo papa riprese il concilio Lateranense V (15 I 2-1 517), 
ma le preoccupazioni politiche e curiali soffocarono quelle religiose, che pur si espres­
sero in concilio con grande nitidezza; basta pensare all'orazione tenuta in apertura del 
concilio dal generale degli agostiniani Egidio da Viterbo, orazione nella quale si face­
va risalire l'inizio della decadenza e della crisi sino all'epoca costantiniana e si dichia­
rava imminente la rovina della cristianità se non si fosse compiuta una svolta radicale. 
Questa svolta Leone X e il Lateranense V non ebbero la forza di compierla e nemme­
no di iniziarla: anche le deboli e frammentarie riforme decretate in concilio rimango­
no lettera morta per l'opposizione o l'inerzia del pontefice, della curia, dell'episcopa­
to, degli ordini religiosi proprio mentre la denuncia luterana mette in tragica luce le 
contraddizioni e le vergogne della situazione ecclesiastica, proprio mentre l'esigenza 
già matura di una dottrina e di una pratica evangeliche si trasforma nel corpo dei fe­
deli, all'interno del popolo cristiano, in autonomi e molteplici tentativi di riforma. 

[P. Prodi, Riforma cattolica e Controriforma, in Nuove questioni di storia moderna, Marzorati, Milano 1964, 
pp. 365-369] 



PRINCiPI E RIFORME DELtA CHIESA TRIDENTINA

Valore delle opere per
la salvezza (oltre la fede)

rispettivi episcopati, mentre i vescovi italiani
furono sottoposti alle pressioni del controllo

papale. Di qui, le lungaggini, le interruzioni, i
tentativi di trasferire la sede dell' assemblea da

Trento ad altre città - come Bologna, politica­
mente soggetta al papato - che fecero differire
la chiusura del concilio fino al 1563.

la Chiesa romana verso una riforma 397

LA RIAFFERMAZIONE
DEI CAPISALDI DOTTRINALI
Dal punto di vista dottrinale, i lavori che i ve­
scovi e i superiori degli ordini religiosi erano
chiamati a svolgere nel concilio di Trento sotto
la guida dei legati pontifici - il papa non parte­
cipò alle sessioni conciliari, ma ne sorvegliò l'at­
tività mediante i propri rappresentanti - non a­
vevano finalità innovative: compito primario
del concilio era piuttosto di ribadire le verità
messe in discussione da teologi, sacerdoti, co­
munità di fedeli, nell'arroventato clima dello

scisma protestante. A tal fine i padri concilia­
ri, nei decreti conclusivi delle sessioni di stu­
dio, ribadirono i dogmi e i principi della fede
riconosciuti dalla Chiesa, contrapponendoli al­
le affermazioni - ai loro occhi sacrileghe - che

i protestanti pretendevano di trarre dal testo
sacro.
Furono cosi puntualmente riproposte le posizio­
ni dottrinali del cattolicesimo sulle questioni che
erano state oggetto di controversia. In partico­
lare vennero riaffermati i seguenti principi: il
valore della tradizione ecclesiastica come fonte
delle verità di fede, accanto alla rivelazione di­
vina contenuta nella Bibbia, di cui venne rico­
nosciuta come unica versione latina ufficiale
quella eseguita da san Gerolamo tra il 390 e il
405 ca.; il ruolo esclusivo della Chiesa nell'in­
terpretazione della Sacra Scrittura, che non po­
teva essere lasciata all' arbitrio della coscienza
individuale, come pretendevano i luterani; il con­
corso determinante delle buone opere cosi come
delle indulgenze ai fini della salvezza eterna del­
l'anima; la legittimità del culto di Maria e dei
santi; il riconoscimento dei sette sacramenti co­
me segni della Grazia di Dio; l'infondatezza del­
la teoria della predestinazione, in quanto nessun
fedele aveva il diritto di ritenersi destinato da
Dio alla pace eterna. [T), p. 426]

Valore del culto dei santi, della
Madonna, delle reliquie.

Divieto di cumulo dei benefici

Istituzione dei seminari

Valore della tradizione
(accanto alla Bibbia)

Esclusiva dell'interpretazione del
testo sacro da parte della Chiesa

Valore dei sette sacramenti

Obbligo di residenza e di visita
pastorale per i vescovi

Istituzione del Tribunale
del Sant' Uffizio

Obbligo del celibato e
dell' abito talare

Istituzione dell'Indice dei
libri proibiti

Riforma del processo
inquisitorio

Obbligo di denuncia
dei sospetti

Riforma
disciplinare

Repressione
dell'eresia

Riaffermazione
dei principi

della dottrina
cristiana

AZIONI DI CONDIZIONAMENTO POLITICO La città prescel­
ta per lo svolgimento dei lavori fu Trento, che
per la sua collocazione geopolitica - sede di un
principato ecclesiastico gravitante nell' area ter­
ritoriale italiana, ma politicamente legato all'im­
pero - costituiva una sorta di punto di incontro
fra interessi diversi.
Dall'esterno, i mutevoli equilibri politici tra le
potenze cattoliche continuarono a pesare sui la­
vori conciliari, attraverso l'azione di condizio­
namento del re di Francia e dell'imperatore sui

protestanti uniti nella Lega di Smalcalda, resero

infine possibile, il 13 dicembre 1545, l'avvio del

concilio, alle cui iniziali sedute - esclusa la pre­
senza di esponenti delle Chiese riformate - par­

teciparono solo prelati cattolici, per lo più italia­
ni e spagnoli.
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